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Roma e gli ebrei

Abbiamo visto nei capitoli precedenti in che modo Roma abbia 
conquistato l’Oriente e come lo abbia inserito nella compagine im-
periale. Si tratta ora di esaminare più nel dettaglio come i romani 
si siano comportati nei confronti della terra d’Israele, per avere un 
quadro storico completo in cui inserire la situazione degli ebrei in 
epoca romana.

Nel corso della prima parte del capitolo daremo un quadro storico 
del periodo in esame, evidenziando quegli aspetti che è necessario 
avere presenti e la comprensione della tematica: dal 63 a.e.v., anno 
in cui Pompeo occupa Gerusalemme, al 74 e.v., data della fine della 
prima guerra contro Roma (anche se, per comprendere meglio alcuni 
ambiti specifici, arriveremo fino alla rivolta del 132-135).

La seconda parte del capitolo, invece, sarà dedicata a esaminare 
fino a che punto sia stata profonda la presenza romana nella regio-
ne, prima in Giudea e poi in Galilea.

1. I romani in Giudea

L’anno 63 a.e.v., quando Pompeo occupa la città di Gerusalemme, 
segna una svolta fondamentale nella storia del popolo ebraico: la 
dinastia asmonea, che per circa un secolo aveva regnato in Palestina, 
perde definitivamente la sua autonomia, travolta da una guerra fratri-
cida che, grazie alle abili manovre dell’influente cortigiano idumeo 
Antipatro, favorirà il sorgere di una nuova casa regnante, cliente di 
Roma, che avrà il suo esponente di spicco nel re Erode il Grande. 
L’elemento fondamentale, che segnerà in modo profondo il popolo 
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ebraico, è il conseguente e progressivo assorbimento della Palestina 
nell’impero, che controllerà la regione prima attraverso il re fantoc-
cio Ircano II, un asmoneo, poi attraverso Erode e i suoi discendenti, 
infine direttamente attraverso i suoi stessi funzionari. Si tratta ora di 
disegnare le principali tappe di questa annessione.

1.1 La fine degli asmonei (63-37 a.e.v.)

Gli anni dal 63 al 37 a.e.v. sono segnati dalla guerra civile tra 
due asmonei: Ircano II – appoggiato dal potente cortigiano idumeo 
Antipatro (padre di Erode il Grande) e, dal 63 a.e.v., anche dai 
romani, e il fratello minore Aristobulo II – con i figli Alessandro e 
Antigono, sostenuto dalla popolazione e da buona parte dell’aristo-
crazia. Lo dice espressamente Giuseppe Flavio in numerosi passi 
delle sue opere, nelle quali si narra della facilità con cui essi potes-
sero trovare a più riprese gli uomini necessari a ingaggiare la lotta 
per la riconquista del potere.

Se, infatti, da una parte Antipatro seppe ingraziarsi i romani per 
sostenere Ircano II il quale, grazie a questo appoggio, poté mante-
nere il sommo sacerdozio al costo di uno stato di continua guerra ci-
vile, dall’altra Aristobulo ebbe l’abilità di approfittare dei momenti 
di debolezza politica di Roma per tentare di riprendere il comando, 
senza, però, ottenere risultati duraturi.

Nel 47 Antipatro raggiunse il culmine del proprio potere grazie 
a Cesare, il quale, dopo avere da lui ricevuto un importante aiuto 
mentre si trovava in difficoltà in Egitto, lo nominò viceré della Giu-
dea. Approfittando di questa favorevole situazione, affidò la Galilea 
a Erode e Gerusalemme all’altro figlio, Fasael. Entrambi si rivele-
ranno degni dell’incarico ricevuto, tenendo strettamente in pugno 
la situazione politica e dandosi da fare, soprattutto, per eliminare i 
sostenitori di Aristobulo.

Erode si fece immediatamente notare per la spietatezza durante la 
cattura e l’efferata esecuzione del «brigante» Ezechia. Invano il sine-
drio di Gerusalemme cercò di processare Erode per questa uccisio-
ne, ma l’intervento del procuratore di Siria Sesto Giulio Cesare fece 
insabbiare il processo. Vano anche il successivo tentativo dell’ari-
stocrazia asmonea di eliminare i nuovi padroni del paese: anche se 
Antipatro morì avvelenato, il potere dei suoi due figli non vacillò.
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1.2 Erode il Grande (37-4 a.e.v.)

Gli eventi sembrarono subire un rovescio per Erode e Fasael 
quando nel 40 a.e.v. i parti, approfittando di un momento di crisi 
politica a Roma, invadono la Siria. Con il loro appoggio, Antigono 
(il figlio di Aristobulo che, a sua volta, era stato ucciso poco dopo 
essere stato liberato da Ottaviano affinché riprendesse in Giudea la 
lotta contro gli antoniani), conquistò il potere a Gerusalemme, ren-
dendo Ircano inabile al sacerdozio menomandolo fisicamente, ed 
eliminò Fasael. Il suo successo fu, però, di breve durata, perché nel 
frattempo i parti erano stati sconfitti dai romani ed Erode era stato 
nominato dal Senato re di Giudea.

Da Tolemaide e dalla Galilea Erode inizia la conquista del suo 
regno, che raggiungerà nel 37 a.e.v., grazie nuovamente all’aiuto 
dei romani1: i suoi possedimenti comprendevano la Galilea, i terri-
tori del nord-est (Auranitide, Gaulanitide, Traconitide), la Samaria, 
la Giudea, l’Idumea e varie città ellenistiche come Gadara, Ippos 
e le città della costa palestinese. Le caratteristiche del governo di 
Erode furono: a) uno strettissimo controllo del territorio grazie so-
prattutto all’eliminazione progressiva dell’opposizione interna, che 
era espressione dell’aristocrazia asmonea e dei farisei; b) una dura 
politica di sfruttamento della regione per sostenere una corte fastosa 
e un grandioso programma edilizio; c) il tentativo di ergersi mas-
simo rappresentante dell’ebraismo internazionale soprattutto con 
l’ampliamento del Tempio di Gerusalemme; d) una politica sfaccia-
tamente filoromana, come vedremo meglio nel capitolo 7.

Segnato da grandezza politica associata a un abbondante spar-
gimento di sangue, anche all’interno della famiglia reale, il regno 
di Erode durò fino al 4 a.e.v. Alla sua morte scoppiarono nuovi 
disordini in varie zone del regno, tutti soffocati nel sangue. Anche a 
causa di questa violenta repressione, che servì a dare maggior peso 
alle rivendicazioni degli altri fratelli, il regno non fu interamente af-
fidato al figlio Archelao, come da testamento di Erode, ma fu diviso 
fra altri due figli superstiti: ad Archelao vennero affidate l’Idumea, 
la Giudea e la Samaria; ad Antipa la Galilea e la Perea; a Filippo i 
territori del nord-est.

37

1 Vedi anche Cassio Dione, XLIX,22, dove però non si fa menzione di Erode 
se non in un secondo momento.



Vale qui la pena di ricordare che parte della «nobiltà» ebrea ave-
va ripetutamente chiesto un’amministrazione diretta dei romani. 
Non ascoltati nel 4 a.e.v., furono esauditi nelle loro richieste il 6 
e.v., quando i romani presero il controllo diretto dei territori di Ar-
chelao dimostratosi indegno della responsabilità affidatagli.

1.3 L’epoca dei prefetti e dei procuratori (6-65 e.v.)

Con la deposizione di Archelao inizia il progressivo assorbimen-
to della Palestina nell’amministrazione romana, un processo che 
si concluderà solo alla fine del secolo, con la morte di Agrippa II, 
pronipote di Erode. Di fronte alla manifesta incapacità di Archelao 
di mantenere l’ordine nella regione senza troppi spargimenti di 
sangue, l’autorità romana decise di assumere il diretto controllo 
del territorio, che diventa parte della provincia di Siria, anche se 
dotato di una sua amministrazione in parte autonoma controllata dal 
sinedrio e dal sommo sacerdozio. Il governo della regione veniva 
ora affidato a un prefetto, con funzioni più che altro militari, che 
aveva sede a Cesarea. 

Questa prima fase dell’occupazione romana rivelò come la scelta 
dei notabili ebrei fosse stata illuminata; furono anni tutto sommato 
tranquilli, nel corso dei quali le autorità ebraiche godettero di ampia 
autonomia. La fase negativa fu inaugurata da Pilato, che a più ripre-
se creò situazioni di conflitto in Gerusalemme perché, convinto di 
poter trattare la Giudea senza tener conto delle peculiarità della sua 
popolazione, cercò di introdurre impunemente i comuni simboli del 
dominio romano. Uno dei primi esempi di questa sua politica fu la 
decisione di raffigurare sulle monete ebraiche il litus, simbolo che 
rappresentava «la pietà, le aspirazioni di riforma religiosa dell’im-
pero augusteo»2. In seguito, cercò di introdurre le insegne e i busti 
dell’imperatore nella caserma della corte dei sebasteni – cosa che 
sarebbe stata normale per ogni altro reparto militare romano – quando 
questa aveva collocato il proprio accampamento invernale a Geru-
salemme; con questo suo gesto suscitò una sollevazione popolare3. 
Sempre per concedere ai suoi soldati i loro simboli di culto, fece 

38

2 Paltiel 1991, p. 95.
3 Bell. II,9,2 ss. (169); Ant. XVIII,3,1 ss. (55).



introdurre a Gerusalemme degli scudi votivi, gesto a cui gli ebrei 
risposero inviando una delegazione ufficiale guidata dagli erodia-
ni4. Anche l’idea di costruire un acquedotto con i soldi del Tempio 
doveva avere lo scopo di dimostrare che, senza l’intervento romano, 
i sacerdoti non si davano da fare per il bene pubblico: ottenne sola-
mente un’altra insurrezione proprio di coloro che avrebbero dovuto 
beneficiare del progetto.

L’interpretazione di questi episodi è controversa. Si trattò di 
equivoci, legati al carattere o all’incompetenza del governatore, 
oppure di atti deliberatamente provocatori? Approfondiremo il loro 
significato propagandistico nel capitolo 7. Ora ci concentreremo sul 
loro significato politico. Paltiel5 ha dimostrato con buoni argomenti 
(si veda anche oltre) che la politica di Pilato riflette un momento in 
cui a Roma, per l’influenza negativa di Seiano, prefetto del pretorio, 
vi era una forte opposizione nei confronti delle etnie locali e dei loro 
privilegi, quindi anche verso gli ebrei, come dimostra anche l’episodio 
della loro cacciata da Roma nel 19 e.v. 

Al di là della poca sensibilità dimostrata da Pilato nei confronti 
delle istituzioni ebraiche, dalle sue scelte politiche risulta chiaro che 
l’ormai tradizionale collaborazione tra romani e autorità ebraiche 
iniziava a venire meno; la politica del governo centrale stava cam-
biando in favore di una normalizzazione dell’impero: lo spazio per 
le peculiarità locali si stava riducendo sempre più.

1.4 L’esperienza di Agrippa e il ritorno al controllo diretto 
dei procuratori

La serie dei prefetti s’interruppe nel 40, quando ad Agrippa I, che 
già nel 37 aveva ricevuto la tetrarchia di Filippo e nel 39 quella di 
Antipa, mandato in esilio, saranno affidati i territori che un tempo 
erano stati di Erode e fino ad allora governati da un prefetto romano. 
Questo nuovo esperimento di dominio indiretto si interrompe bru-
scamente nel 44 con la morte del re.
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La figura di Agrippa è emblematica della prima fase dei rappor-
ti tra Roma e gli Stati vassalli in Oriente: cresciuto nella capitale 
dell’impero e personaggio dalla vita avventurosa, amico di Caligola 
e di Claudio, a Roma giocò più volte un ruolo importante sia come 
intermediario tra i senatori e l’imperatore Claudio, quando questi, 
eletto dai soldati, non era ancora stato riconosciuto dal Senato, sia 
come mediatore tra l’imperatore e gli ebrei nei momenti di crisi ad 
Alessandria e a Gerusalemme. Risale infatti al periodo del suo re-
gno la decisione di Caligola di imporre la propria statua all’interno 
del Tempio, suscitando un momento di altissima tensione, risoltasi 
solamente con la morte dell’imperatore.

La figura di Agrippa I è stata celebrata da Giuseppe Flavio per il 
suo governo moderato, ed è indubbio che con lui l’ebraismo godette 
di uno degli ultimi periodi «felici»: con il loro ultimo re gli ebrei 
ebbero di nuovo una voce alla corte imperiale, un intermediario 
prezioso nei momenti di tensione con le altre etnie, e godettero di 
un’ampia autonomia in Palestina, come mai più vedranno fino alla 
nascita del moderno Stato d’Israele.

Alla morte del re Agrippa, il suo omonimo figlio non ricevette 
il regno in eredità perché ritenuto dai consiglieri di Claudio ancora 
troppo giovane e inesperto; riceverà solo successivamente l’ammini-
strazione di una parte della Galilea e dei territori un tempo di Filippo, 
ma il resto del regno sarà definitivamente annesso all’impero. La 
situazione favorevole ebbe dunque un termine e riprese la serie dei 
governatori romani questa volta con poca fortuna: la maggior parte 
di essi riuscì solamente a esasperare il conflitto da sempre esistente 
tra la popolazione ebraica osservante e gli occupanti pagani.

Come evidenzia Giuseppe Flavio, non è, però, soltanto nell’incom-
petenza o nella particolare rapacità degli amministratori che dobbiamo 
scrivere le ragioni delle crescenti tensioni. Si trattò soprattutto di un 
cambiamento radicale della politica imperiale, della precisa volontà 
di esautorare i poteri locali e di sostituirli con funzionari imperiali. 
Questo lo si può vedere, per esempio, anche dal fatto che i governa-
tori non sono più prefetti, come Pilato, cioè militari, ma procuratori, 
amministratori che, in quanto tali, si sostituiscono a quelli locali. 
Sarà, dunque, per riaffermare un proprio spazio all’interno del sistema 
politico romano che la classe dirigente ebraica (o, almeno alcuni suoi 
elementi) lascerà esplodere la tensione accumulata a Gerusalemme, 
dando il via alla rivolta nel 66.
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